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Contenuto
L'articolo 1 introduce, per il 2026, una nuova disciplina dell'esonero contributivo totale riconosciuto ai

datori di lavoro privati che assumono donne in situazioni di svantaggio (cosiddetto bonus donne),
ampliando, attraverso la modifica di alcuni presupposti per il riconoscimento, la platea dei beneficiari rispetto
alla normativa finora vigente per la medesima annualità relativamente ad analogo bonus, disciplina che
viene conseguentemente abrogata dall'articolo 5.

L'esonero in oggetto viene riconosciuto per le assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal 1°
gennaio 2026 al 31 dicembre 2026, per un periodo massimo di 24 o 12 mesi, a seconda della lunghezza
del periodo di disoccupazione e del tipo di svantaggio in cui si trova la donna, e, entro determinati limiti di
spesa, nel limite massimo di importo di 650 euro su base mensile, aumentato a 800 euro se la lavoratrice
è residente nelle regioni della ZES unica per il Mezzogiorno.

Infine, fermo restando il rispetto dei princìpi generali di fruizione degli incentivi posti dalla normativa
vigente, il riconoscimento di tale esonero è subordinato alle condizioni che le assunzioni comportino un
incremento occupazionale netto, che il datore di lavoro nei sei mesi precedenti l'assunzione non abbia
proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo o a licenziamenti collettivi e che il
trattamento economico individuale corrisposto al lavoratore non sia inferiore al trattamento economico
complessivo definito dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.

L'articolo 2 prevede un esonero contributivo transitorio in favore dei datori di lavoro privati per le
assunzioni, effettuate nell'anno 2026, di soggetti di età inferiore a 35 anni e rientranti in determinate
fattispecie, a condizione, in ogni caso, che l'assunzione comporti un incremento occupazionale netto
(definito dal comma 6); i contratti in oggetto devono essere di lavoro subordinato a tempo indeterminato e
riguardare personale non dirigenziale (comma 1). Tale beneficio è posto in via sostitutiva di un esonero
contributivo previsto per le assunzioni, entro il 30 aprile 2026, di soggetti di età inferiore a 35 anni; le norme
che avevano esteso tale beneficio alle assunzioni effettuate nei primi quattro mesi del 2026 sono abrogate
dal successivo articolo 5.

La durata massima del beneficio di cui al presente articolo 2 è di ventiquattro o dodici mesi, a seconda di
alcune condizioni soggettive del lavoratore (commi 1, 2 e 4).

L'esonero è riconosciuto in misura integrale, con riferimento alla quota di contribuzione a carico del
datore, per un periodo massimo di ventiquattro mesi, nel limite massimo di 500 euro su base mensile per
ciascun lavoratore interessato, ovvero di 650 euro per le assunzioni relative a sedi o unità produttive ubicate
nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Marche, Molise, Puglia, Sardegna, Sicilia e Umbria
(l'esonero non concerne i premi o contributi spettanti all'INAIL (commi 1 e 3); il beneficio è in ogni caso
riconosciuto esclusivamente nel limite delle risorse finanziarie stabilite dal comma 9.

Sono esclusi dal beneficio i rapporti di lavoro domestico e quelli di apprendistato (comma 2).



L'articolo 3 prevede un esonero transitorio dalla contribuzione previdenziale in favore di alcuni datori di
lavoro privati per le assunzioni rientranti in determinate fattispecie, effettuate nell'anno 2026 e relative a sedi
o unità produttive ubicate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Marche, Molise, Puglia,
Sardegna, Sicilia e Umbria (corrispondenti all'ambito territoriale della Zona economica speciale per il
Mezzogiorno-ZES unica); tale previsione è posta in via sostitutiva, per l'anno in corso, di un beneficio
previsto, con riferimento ad assunzioni effettuate entro il 30 aprile 2026, per fattispecie parzialmente
analoghe; le disposizioni relative a tale beneficio sono abrogate, con effetto relativo alle assunzioni
effettuate nell'anno in corso, dal successivo articolo 5.

L'esonero in esame è riconosciuto esclusivamente ai datori di lavoro privati che occupano fino a 10
dipendenti nel mese di assunzione (comma 2); i contratti in oggetto devono essere di lavoro subordinato a
tempo indeterminato, riguardare personale non dirigenziale e comportare un incremento occupazionale
netto (definito dal comma 5); al fine in esame, i lavoratori (comma 3), alla data dell'assunzione, devono
aver compiuto il trentacinquesimo anno di età ed essere disoccupati da almeno ventiquattro mesi
(quest'ultima condizione non si applica nel caso specifico di cui al comma 4); il beneficio non concerne i
rapporti di apprendistato e quelli di lavoro domestico (comma 3 citato); l'esonero è riconosciuto in misura
integrale, con riferimento alla quota di contribuzione a carico del datore, per un periodo massimo di
ventiquattro mesi, nel limite massimo di 650 euro su base mensile per ciascun lavoratore interessato
(l'esonero non concerne i premi o contributi spettanti all'INAIL). Il beneficio è in ogni caso riconosciuto
esclusivamente nel limite delle risorse stabilite dal comma 8.

L'articolo 4 riconosce un esonero contributivo totale - per un periodo massimo di ventiquattro mesi e,
entro determinati limiti della spesa, nel limite massimo di importo di 500 euro mensili - in favore dei datori di
lavoro privati che, dal 1° agosto 2026 al 31 dicembre 2026, trasformano senza soluzione di continuità i
rapporti di lavoro a tempo determinato instaurati entro il 30 aprile 2026 in rapporti di lavoro a tempo
indeterminato per personale non dirigenziale di età inferiore ai 35 anni, mai occupato stabilmente in
precedenza.

Fermo restando il rispetto dei princìpi generali di fruizione degli incentivi posti dalla normativa vigente, il
riconoscimento di tale esonero è subordinato alle condizioni che le assunzioni comportino un incremento
occupazionale netto, che il datore di lavoro nei sei mesi precedenti l'assunzione non abbiano proceduto a
licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo o a licenziamenti collettivi e che il trattamento
economico individuale corrisposto al lavoratore non sia inferiore al trattamento economico complessivo
definito dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.

L'articolo 6 prevede il riconoscimento di un esonero - a favore delle aziende in possesso di certificazioni
utili a dimostrare l'adozione di misure a sostegno della natalità e alle esigenze di cura - del versamento dei
contributi previdenziali a carico del datore di lavoro, al fine di promuovere la conciliazione tra famiglia e
lavoro.

Tale esonero - determinato in misura non superiore all'1 per cento e nel limite massimo di 50.000 euro
annui per ciascuna azienda – è riparametrato e applicato mensilmente con apposito decreto
interministeriale (comma 1).

Con tale decreto sono stabilite le modalità di attuazione di quanto sopra previsto (comma 2).
L'esonero è riconosciuto nel limite di 7 milioni di euro per il 2026 e di 12 milioni di euro per ciascuno degli

anni 2027 e 2028 (comma 3).
L'INPS provvede a monitorare gli effetti finanziari relativi all'attuazione della disposizione in esame

(comma 4).
Viene, infine, previsto che le aziende in possesso delle sopracitate certificazioni beneficiano, altresì, delle

attività di promozione di competenza dell'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione
delle imprese italiane (ICE) (comma 5).

I commi da 1 a 4 dell'articolo 7 prevedono che, nel settore privato (ambito così specificato dal
successivo articolo 18), il trattamento economico complessivo del lavoratore dipendente non possa essere
inferiore a quello definito dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e
dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; al fine dell'applicazione di tale
parametro, si fa riferimento, per l'individuazione delle suddette organizzazioni comparativamente più
rappresentative, al settore e alla categoria produttivi di riferimento, in rapporto all'attività principale o
prevalente esercitata dal datore di lavoro e alla dimensione e alla natura giuridica di quest'ultimo, e, per i
settori non coperti da contrattazione collettiva, al settore (coperto da contratto collettivo) maggiormente
connesso all'attività effettivamente esercitata dal datore di lavoro, tenuto conto della dimensione e della
natura giuridica del medesimo.

Il successivo comma 5 stabilisce che l'accesso ai benefici previsti dal presente decreto è subordinato
alla condizione che il trattamento economico individuale corrisposto non sia inferiore a quello determinato in
base ai criteri suddetti.
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Il comma 6 prevede che, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, le posizioni di lavoro disponibili pubblicate sul Sistema informativo per l'inclusione sociale
e lavorativa-SIISL rechino anche alcuni dati inerenti al contratto collettivo applicato e alla retribuzione.

Il comma 7 reca, con riferimento all'attuazione del presente articolo, le clausole di invarianza degli oneri
di finanza pubblica.

L'articolo 8 prevede un'attività di raccolta e condivisione di dati in materia retributiva, nonché di
elaborazione di appositi indicatori e analisi periodiche in tale ambito; l'attività è svolta in collaborazione tra il
CNEL, l'INPS, l'ISTAT, l'Istituto Nazionale per l'Analisi delle Politiche Pubbliche (INAPP), l'Ispettorato
Nazionale del Lavoro (INL) e altri soggetti, individuati con il decreto attuativo del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali di cui al comma 2. Il comma 3 reca le clausole di invarianza finanziaria con riferimento alle
disposizioni contenute nel presente articolo.

Il comma 1 dell'articolo 9 prevede che la Commissione dell'informazione del CNEL elabori con cadenza
almeno annua, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un rapporto nazionale sulle
retribuzioni (nel settore privato), che deve anche essere trasmesso alle Camere.

I successivi commi 2 e 3 prevedono l'istituzione di un archivio amministrativo, relativo ai contratti collettivi
di lavoro (del settore privato) aziendali e territoriali, facente parte integrante dell'archivio nazionale dei
contratti collettivi di lavoro (già curato dal medesimo CNEL).

Il comma 4 prevede che il CNEL estragga dai contratti collettivi di lavoro depositati il trattamento
economico complessivo ivi contemplato, inserendo i relativi dati nel suddetto archivio nazionale.

Il comma 5 reca, con riferimento all'attuazione del presente articolo, le clausole di invarianza degli oneri
di finanza pubblica.

L'articolo 10 concerne i rinnovi dei contratti collettivi nazionali di lavoro nel settore privato. Il comma 1
demanda alla contrattazione collettiva la libera determinazione sia degli adeguamenti retributivi in sede di
rinnovo contrattuale sia dei criteri di adeguamento da applicare nel periodo temporale intercorrente la
scadenza di un contratto e la sottoscrizione del nuovo; il comma 2 prevede che gli acconti relativi
all'eventuale frazione del suddetto periodo successiva ai primi dodici mesi siano pari al 30 per cento della
variazione dell'IPCA (Indice dei Prezzi al Consumo Armonizzato), fatta salva l'ipotesi di diverse pattuizioni
contrattuali; tale forma di adeguamento ex lege è esclusa dal successivo comma 3 per i settori caratterizzati
da elevata stagionalità e variabilità dei ricavi. Per l'eventuale suddetta frazione eccedente i primi dodici
mesi, il comma 4 esclude il riconoscimento del contributo di assistenza contrattuale. Il comma 5 prevede
che le disposizioni del presente articolo si applichino a decorrere dal 1° gennaio 2027 per i contratti già
scaduti alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Il comma 1 dell'articolo 11 prevede che l'indicazione del codice alfanumerico unico del contratto collettivo
nazionale di lavoro rientri tra le informazioni obbligatorie che il datore di lavoro è tenuto a rendere al
lavoratore, all'atto dell'instaurazione del rapporto di lavoro e prima dell'inizio dell'attività lavorativa. Il
successivo comma 2 prevede che la medesima indicazione debba essere presente nei prospetti di paga dei
lavoratori dipendenti privati (diversi dai dirigenti).

Il comma 3 prevede che il codice alfanumerico unico, relativo al contratto collettivo nazionale di lavoro
applicato, sia utilizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dall'Ispettorato nazionale del lavoro,
dall'INPS, dal CNEL e dagli altri enti competenti, nell'ambito delle rispettive attribuzioni, anche mediante
interoperabilità delle banche dati disponibili, ai fini del monitoraggio dell'effettiva applicazione dei contratti
collettivi nazionali di lavoro e dell'individuazione di eventuali scostamenti dei trattamenti economici e
normativi applicati nonché ai fini delle elaborazioni, delle raccolte e delle pubblicazioni di cui ai precedenti
articoli 8 e 9.

Il comma 4 prevede che le risultanze del monitoraggio di cui al presente articolo siano utilizzate per la
programmazione dell'attività di vigilanza, per l'analisi dei fenomeni del cosiddetto dumping contrattuale e
retributivo e, nei casi previsti dalla legge, per la verifica dei presupposti per l'accesso a benefici (comunque
denominati) contemplati da normative.

Il comma 5 reca le clausole di invarianza degli oneri di finanza pubblica.

L'articolo 12, commi 1 e 2, interviene a disciplinare la qualificazione del rapporto di lavoro intermediato
mediante piattaforme digitali, attribuendo rilievo, a tal fine, alle concrete modalità di svolgimento della
prestazione - indipendentemente dalla qualificazione formale attribuita dalle parti - e indicando gli elementi
di controllo o eterodirezione, esercitati anche per il tramite di sistemi automatizzati o algoritmici, da tenere
conto nell'ambito di tale qualificazione.

Il comma 3 stabilisce una presunzione relativa di rapporto di lavoro subordinato laddove in esso
emergano indici di controllo o di eterodirezione esercitati, anche mediante gestione algoritmica.
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L'articolo 13, comma 1, intervenendo ad integrare la disciplina in materia di comunicazioni obbligatorie
dei datori di lavoro privati, nel caso di lavoro intermediato da piattaforma digitale, rimette ad un decreto del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentiti INAIL, INL e INPS, l'individuazione degli indicatori di
rischio e dei dati che le piattaforme digitali di intermediazione del lavoro sono tenute a comunicare,
stabilendosi in ogni caso l'obbligo delle medesime piattaforme di registrare e conservare per almeno 5 anni i
dati relativi agli accessi, alle assegnazioni, ai rifiuti, ai tempi e ai corrispettivi, rendendoli accessibili al
lavoratore e alle autorità ispettive.

Si disciplina, inoltre, la messa a disposizione di tali indicatori e dati all'INAIL, all'INL e all'INPS in vista
dell'esercizio delle attività di vigilanza e controllo, prevedendo che gli esiti di tali attività siano condivisi con il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in vista dell'aggiornamento degli indicatori di rischio. 

Si prevede infine che siano comunicate all'Autorità europea del lavoro (European Labour Authority) le
violazioni commesse dai committenti che si avvalgono di piattaforme digitali per l'intermediazione del lavoro.

Il comma 2 prevede che alle disposizioni di cui al presente articolo si provvede mediante le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

 
L'articolo 14, comma 1 disciplina gli obblighi di informazione delle piattaforme digitali nei confronti del

lavoratore relativamente all'utilizzo dei sistemi automatizzati o algoritmici che incidono sul rapporto di lavoro
e sull'accesso alla piattaforma, prevedendo, al comma 2, il diritto del lavoratore di ottenere, su richiesta,
una spiegazione intelligibile della decisione automatizzata, nonché il suo riesame mediante intervento
umano.

Si prevede, infine, al comma 3, la messa a disposizione di tali informazioni alle autorità competenti, nei
limiti e secondo le modalità previste dalla legge.

L'articolo 15, al comma 1, modifica la disciplina vigente prevista specificatamente per i rider,
disciplinando l'accesso del lavoratore alla piattaforma digitale in condizioni di sicurezza, tramite SPID, CIE o
CNS, con credenziali personali, e assoggettando i committenti all'obbligo di elaborazione e consegna del
libro unico del lavoro. Si prevedono inoltre obblighi formativi di base a carico di tali lavoratori autonomi,
nonché la previsione di sanzioni in caso di inadempimento a carico dei committenti che si avvalgono delle
prestazioni di un lavoratore segnalato per non aver svolto la formazione.

Il comma 2, infine, estende ai lavoratori subordinati mediante piattaforme digitali la disciplina che qualifica
come redditi da lavoro dipendente le somme destinate dai clienti a titolo di liberalità (ossia le cosiddette
mance) nei settori della ristorazione e delle attività ricettive, assoggettandole a tassazione sostituiva.

L'articolo 16 consente ai datori di lavoro privati che rientrino, dal 1° gennaio 2026, per effetto della
novella di cui all'articolo 1, comma 203, della L. 30 dicembre 2025, n. 199, nell'ambito dell'obbligo di
versamento degli accantonamenti relativi ai trattamenti di fine rapporto dei propri lavoratori dipendenti ad un
Fondo dell'INPS il versamento delle relative somme entro il 16 luglio 2026, per i periodi di paga di
competenza del primo semestre dell'anno in corso.

L'articolo 17 provvede alla copertura degli oneri finanziari derivanti dai precedenti articoli 2, 3, 4 e 6,
oneri pari complessivamente a 160,9 milioni di euro per l'anno 2026, 411,9 milioni per l'anno 2027 e 250,7
milioni per l'anno 2028.

I commi 1 e 2 dell'articolo 18 definiscono l'ambito generale di applicazione delle norme di cui al presente
decreto, stabilendo che esse si applicano ai rapporti di lavoro subordinato privato, con conseguente
esclusione – esplicitata dal comma 2 – dei rapporti di lavoro e dei contratti inerenti alle pubbliche
amministrazioni. Il comma 3 reca la clausola di salvaguardia delle autonomie speciali territoriali. Il comma 4
specifica che restano salve le prerogative costituzionalmente garantite alle parti sociali.

 
L'articolo 19 dispone che il decreto-legge in esame entri in vigore il giorno successivo a quello della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Specificità ed omogeneità delle disposizioni
Il provvedimento, composto da 19 articoli per un totale di 91 commi, appare riconducibile, anche sulla

base del preambolo, a cinque distinte finalità, riconducibili alle tutele dei lavoratori e delle imprese: 1)
attivare misure a tutela della dignità dei lavoratori e delle imprese, contrastando fenomeni di crescente
precarizzazione; 2) incentivare la promozione della contrattazione collettiva e specificare il monitoraggio
dell'adeguatezza retributiva e la raccolta e trasmissione dei dati; 3) individuare l'ente che provvede all'inoltro
delle informazioni e delle relazioni periodiche alla Commissione europea; 4) rafforzare gli strumenti di
trasparenza, monitoraggio e verifica delle retribuzioni effettivamente corrisposte; 5) assicurare un quadro
normativo uniforme di contrasto a fenomeni di dumping contrattuale e di garanzia della concorrenza leale
fra le imprese.
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Con riferimento al rispetto del requisito dell'immediata applicabilità delle norme contenute nei decreti-

legge, di cui all'articolo 15, comma 3, della legge n. 400 del 1988, si segnala che dei 91 commi, 5 richiedono
l'adozione di provvedimenti attuativi: in particolare, è prevista l'adozione di 3 decreti ministeriali e 2
provvedimenti di altra natura; in un caso è richiesta l'autorizzazione della Commissione europea.

Coordinamento con la legislazione vigente e semplificazione
L'articolo 12, comma 3, prevede, per il caso di lavoratori intermediati da piattaforme digitali, una

presunzione relativa di rapporto di lavoro subordinato, laddove emergano indici di controllo o di
eterodirezione esercitati anche mediante gestione algoritmica; si valuti l'opportunità di disporre un più
efficace coordinamento della norma in esame con l'articolo 2 del D. Lgs n. 81/2015, che già dispone
l'applicazione della disciplina del rapporto di lavoro subordinato in caso di prestazioni di lavoro
prevalentemente personali, continuative e le cui modalità di esecuzione siano organizzate anche mediante
piattaforme digitali.

Chiarezza e proprietà della formulazione del testo

L'articolo 1 introduce un esonero contributivo riconosciuto ai datori di lavoro privati per le assunzioni a
tempo indeterminato effettuate dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2026 in favore di donne in situazioni di
svantaggio (cosiddetto "bonus donne"); il comma 1, in particolare, prevede, che l'esonero in esame abbia
un durata massima di ventiquattro mesi se, fra gli altri casi previsti, le lavoratrici risultino prive di un impiego
da almeno dodici mesi e ricorra almeno una delle condizioni di svantaggio previste dalle lettere da b) a g)
dell'articolo 2 del Regolamento (UE) n. 651/2014; tuttavia, il successivo comma 3 del medesimo articolo
stabilisce una durata massima dell'esonero pari a dodici mesi per la medesima platea di destinatarie
individuata dal comma 1, richiamando anch'esso, tra le altre, le lettere da b) a g) dell'articolo 2 del
Regolamento (UE) n. 651/2014;si valuti pertanto l'opportunità di assicurare il coordinamento tra le due
disposizioni con riguardo alla durata massima dell'esonero nelle ipotesi in cui ricorra una delle condizioni di
svantaggio previste dalle predette lettere da b) a g); considerazioni analoghe trovano applicazione con
riguardo al successivo articolo 2, commi 1, 2 e 4, in tema di esonero contributivo per incrementare
l'occupazione giovanile (cd. "bonus giovani"); il commi 1 e 2, infatti, prevedono che la durata massima di
tale agevolazione sia pari a ventiquattro mesi, fra le altre, per le categorie di lavoratori svantaggiati di cui
alle lettere c), e), f) e g) dell'articolo 2 del predetto Regolamento UE; il successivo comma 4, invece, riduce
tale periodo ad un massimo di dodici mesi, fra le altre, per le medesime categorie di lavoratori svantaggiati
sopra richiamati.

 
L'articolo 10 concerne i rinnovi dei contratti collettivi nazionali di lavoro nel settore privato; il comma 2, in

particolare, prevede che, laddove essi non siano rinnovati entro i primi dodici mesi successivi alla naturale
scadenza, le retribuzioni siano adeguate alla variazione dell'IPCA (Indice dei Prezzi al Consumo
Armonizzato), a titolo di anticipazione forfettaria dell'incremento retributivo, nella misura pari al 30 per cento
della stessa, fatte salve eventuali diverse pattuizioni contrattuali; in proposito, si valuti l'opportunità
di indicare il periodo di riferimento per rilevare la variazione dell'IPCA nonché di chiarire se tale
anticipazione sia riconosciuta soltanto una volta ovvero si rinnovi periodicamente..

L'articolo 13, comma 1, capoverso comma 2-sexies, integra la disciplina in materia di comunicazioni
obbligatorie dei datori di lavoro privati con specifico riguardo al caso di lavoro intermediato da piattaforma
digitale; si valuti l'opportunità di indicare il soggetto incaricato di comunicare all'Autorità europea del lavoro
le violazioni commesse dai committenti che si avvalgono di piattaforme digitali per l'intermediazione del
lavoro, trattandosi di informazioni condivise dall'INAIL, dall'INL e dall'INPS con il Ministero del lavoro.

 
L'articolo 14, comma 3, prevede che le informazioni delle piattaforme digitali nei confronti del lavoratore

relativamente all'utilizzo dei sistemi automatizzati o algoritmici che incidono sul rapporto di lavoro siano rese
disponibili anche "alle autorità competenti"; si valuti l'opportunità di individuare le singole autorità cui intende
farsi riferimento.

 
L'articolo 15, in tema di rafforzamento della tutela per i rider delle piattaforme digitali, prevede, al comma

1, lettera c), capoverso comma 3-bis, il mancato completamento del corso di formazione base obbligatorio
in materia di sicurezza sul lavoro sia "segnalato al committente" entro i termini previsti; al riguardo, si valuti
l'opportunità di individuare il soggetto incaricato di effettuare la menzionata segnalazione nonché le relative
modalità.
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